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&£jJSXl:-.^Zi^"J^:^èl2. Jurij Borissovich Lapin redattore della Ostankino 
teatro della sanguinosa battaglia di domenica costata almeno 62 vittime 

* «Gli assalitori erano ben addestrati, ai poliziotti tremavano le gambe» 
Negli scontri uccisi un cameraman della Bbc e un cittadino americano 

«Rutskoi lei è un mascalzone» 
strage 

«Ero in sede quando siamo stati attaccati dagli insor­
ti». L'assalto alla sede degli uffici tv di Ostankino nel 
racconto del giornalista Jurij Borissovich Lapin. La 
violenza dei manifestanti, la paura dei giovani sol­
dati che presidiavano la sede, i morti e i feriti. Tra le 
vittime anche un cameraman inglese e un america­
no. «Sembravano inferociti, i capi prendevano ordi­
ni via radio da Rutskoj. Ora devono pagare». 

ALLABORISSOVA 

5 * 4 

• i MOSCA. Alla sede della tv 
0 stata una carneficina. Anche 
laggiù, lontano parecchi chilo-
mctn dalla Casa Bianca, la vio­
lenza dei combattimenti. ha 
provocato decine di morti. Al­
meno 62 e quattrocento tenti 
ncoverati in ospedaic al termi­
ne di tre ore di scontri nella se­
ra di domenica. Tra le vittime 
vi è anche un cameramen in­
glese, Rory Pcck, 36 anni, ucci­
so mentre filmava la -battaglia 
di Ostankino» e un cittadino 
americano colpito mentre sta­
va soccorrendo un collega feri­
to. Una battaglia che e sem­
brata decisiva per le sorti del­
l'intera vicenda. La conquista-
dogli uffici di Ostankino da 
parte degli uomini di Rutskoi 
avrebbe probabilmente modi­
ficato i termini dello scontro in 
alto a Mosca. Bastava che il vi­
cepresidente fosse messo in 
condizione di fare un appello 
alla Russia per far pendere dal­
la sua parte, anche se tempo­
raneamente, • il corso degli 
eventi. Cosi non è stato perche 
i tecnici di Ostankino, pnma 
che i commando occupassero 
il primo piano, avevano prov­
veduto a disattivare il segriale 
di uscita e a deviare le trasmis­
sioni sulla torre di aserva, nella 
via Sciabolovka. 

Jurij Borissovich Lapin, 52 
anni, redattore capo, era ad 
Ostankino. E. con lui, anche la 
moglie, Inna, giornalista an-
ch'ella. "Lavoro alla televisione 
- dice Lapin - da dieci anni. Mi 
occupo delle trasmissioni in 
cui si spiegano gli ultimi pro­
gressi della tecnica ad un vasto 
uditorio di telespettatori. In al­
tri 'ermini, il genere della mia 
occupazione 6 assai lontano 
dalla politica». 

•Ecco - prosegue Lapin -
domenica ero arrivato nella re­
dazione proprio ' per curare 
uno di questi miei programmi. 

Sono arrivato in ufficio circa al­
le quattro e mezzo del pome-
nggio. Di II a poco mi ha telefo­
nato il presidente della nostra 
compagnia televisiva, Braghin, 
e mi ha informato sulla situa­
zione che era, stando alle sue 
parole, molto ma molto in­
quieta. Ad Ostankino - e l'edi­
ficio rappresenta una specie di 
un enorme cubo di vetro - c'e­
ra una ventina di poliziotti ar­
mati, mentre poco prima ora 
arrivata la comunicazione che 
in direzione della televisione si 
stavano muovendo folti gruppi 
di persone armate di tutto pun­
to. E noi tutti aspettavamo, co­
me ci era stato assicurato, che 
da un momento all'altro do­
vessero giungere altn rinforzi 
della polizia per la vigilanza 
degli studi televisivi. E, infatti, 
altn duecento poliziotti, a oc­
chio e croce, erano apparsi let­
teralmente dieci minuti prima 
che sopraggiungessero quegli 
ospiti indesiderati guidati dal 
generale Albert Makashov». 

«Com'era quella folla vario­
pinta? C'erano - aggiunge La­
pin - molte facce inferocite, 

. tanti ubriachi che ben presto si 
sono infiltrati ne! cortile supe­
rando i cancelli. Poi, dopo es­
sersi orientati, sono corsi velo­
cemente verso il nostro "cor­
pus", il cosiddetto Ask-3 dove 
si trovano gli studi per la regi­
strazione dei programmi. A 
quanto pare sapevano esatta­
mente dove andare, istruiti 
adeguatamente al proposito. 
Si e cercato dapprima di parla­
re con loro, di avvertirli con i 
megafoni, ma gli ammoni­
menti dei poliziotti non sono 
stati affatto ascoltati. D'un col­
po, uomini che sembravano 
bene addestrati, con l'aiuto di 
un camion hanno cominciato 
a praticare una breccia nell'in­
gresso. Una volta aperto il var­
co, abbiamo sentito uno sparo 
di lanciagranate. La polizia è 

stata costretta a sparare una 
salva di risposta dopo di che e 
sembrato per un attimo che gli 
attaccanti si fossero dispersi». 

•LI per II - racconta l.apin -
ci siamo un po' calmati anche 
so ci rendevamo conto, dato il 
numero degli assalitori, che le 
forze per opporre loro una de- • 
bita resistenza palesemente 
mancassero. Attendevamo al­
tri rinforzi che non arrivavano 
mai. E a quel punto si sono ve­
rificati gli avvenimenti più tra­
gici. Dalla folla si è staccato un 
uomo che sventolava una ban­
diera bianca. Naturalmente, i 
poliziotti hanno pensato di es­
sere riusciti a richiamarli alla 
prudenza, però ad un tratto 
l'uomo si e tulfato da qualche 
parte e immediatamente sono 

volale contro l'edificio bottiglie 
incendiarie. Poi quella mossa 
tattica e il gesto di scaraventa­
re le "molotov" sono stati ripe­
tuti. Cioè noi abbiamo preso la 
bandiera bianca per un cenno 
di pace, per dare almeno la 
possibilità di raccogliere i feriti, 
ma loro immancabilmente ne 
approfittavano per sparare di 
nuovo e per scagliare le loro 
bottiglie. I vigili del fuoco, che 
pure erano accorsi e stavano 
nei paraggi, non si potevano 
tuttavia avvicinare poiché ogni 
volta che si muovevano gli si 
puntavano ì mitra addosso». 

«Soltanto quando sono arri­
vate le autoblindo, si e riusciti 
a prendere la situazione sotto 
un relativo controllo. Per tutta 
la notte, però, sono continuate 

le provocazioni e le sparatone. 
Una notte piena di paura e di 
angoscia. Sono morti dei nostri 
colleglli del centro di assisten­
za tecnica, è stalo ucciso an­
che un giovane soldato. Ci di­
fendevano dei ragazzi giova­
nissimi ai quali tremavano le 
mani quando ci hanno rac­
contato del loro compagno 
morto che dieci giorni dopo 
avrebbe dovuto essere conge­
dato. Che cosa potrei dire an­
cora? Secondo me. ci siamo 
comportati in modo normale, 
non c'è slato nessun panico, 
c'era soltanto il senso di ripu­
gnanza per le informazioni 
che pervenivano, per ledichia-
raziom di Rutskoi. Sono stato 
presente quando un ufficialo 
che comandava i difensori ha 

dato una disposizione con il 
suo ricetrasmeltitorc. E im­
provvisamente si 6 sentita la 
voce rauca e grossa di Rutskoj: 
"Siete ascoltati, intercettiamo i 
vostri ordini, smettete di spara­
re ai nostn uomini". Al che il 
presidente di "Ostankino", 
viacoslav Braghin, ha preso il 
walkie-talkie e ha replicato: 
"Signor Rutskoj, perché non 
l'ha detto pnma quando ì suoi 
uomini hanno sparato ai nostri 
funzionari inermi, alle donne, 
con mitra e lanciabombc, han­
no sparato ai pompieri per 
non lasciarli spegnere il fuoco. 
Lei è un mascalzone, signor 
Rutskoi". 

«Debbo dire - conclude La­
pin - che dopo l'orgia che si é 
consumata la notte scorsa - e 

la sparatoria è continuata an­
che oggi - abbiamo atteso an­
cora l'arrivo di questi "ospiti", 
anche dopo la loro sconfitta 
alla Casa Bianca. Ci sono state 
diverse opinioni sugli atti del 
governo. Ma ora quando si è 
appurato che per quella gente 
non esiste nulla di sacro, quan­
do tutti hanno saputo che per 
soddisfare le loro ambizioni 
sono pronti a scatenare anche 
una carneficina del genere, 
per me e per la maggioranza 
assoluta dei miei conoscenti 
questi uomini non esistono più 
come individui, vanno trattati 
alla pari di belve selvagge. Mi 
riferisco soprattutto ai due diri­
genti principali, Rutskoi e Kha-
sbulatov». 

m H U S S l i S ^ i S Come è fallita l'ultima mediazione 

«Ho provato a strappare la tregua 
i soldati mi hanno preso a calci» 
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Un posto in prima fila 
al lunapark della battagli, a 

<•• MOSCA. Per alcune ore, 
mentre l'assalto alla Casa 
Bianca proseguiva incessante, 
il «corrispondente speciale» 
dcl'agenzia russa Interfax. Via-
ceslavTerekhov, 54 anni, è sta­
to l'unico punto di contatto tra 
Aleksandr Rutskoi e il governo ' 
russo. Da alcuni giorni dentro 
il palazzo, notissimo ai depu­
tati ma anche ai ministri, Tere-
khov ha provato a far firmare 
una tregua a metà dei combat­
timenti. «Dopo le prime ore 
dell'assalto - racconta -. ho vi­
sto Rutskoi imbestialito. Face­
va come una tigre in gabbia. 
Vicino a lui, Khasbulatov pro­
fondamente abbattuto, senza 
quel sorriso ironico che lo con­
traddistingue». Lo speaker era 
seduto su un divano accanto 
all'ex ministro della Sicurezza, 
Barannikov, licenziato da EU-
sin. Rutskoi lo nota e lo chia­
ma: «Slava - mi dice - vuoi 
portare ia bandiera bianca 
fuon?». E perchè mai? «Perchè 
se quelli vedranno te, un gior­
nalista noto e di un'agenzia 
idipendente, saranno certi che 
non stiamo facendo una pro­
vocazione». Tcrekhov ci pensa 
solo una volta. Afferra il drap­
po e comincia a scendere dal 
quinto piano. Molto lentamen­
te. «Cosi - ora dice - davo tem­
po ai miei in redazione di tele­
fonare a Ccmomyrdin per dir­
gli che dalla Casa Bianca si era 
pronti ai colloqui e che desse 
l'ordine di non sparare al por­
tone n ' 20 da dove avrei dovu­
to uscire». 

Nell'atrio, Terckhov incon­
tra un folto gruppo di attaccan­
ti appena entrati: «Mi hanno 
preso per spia, mi hanno pun­
tato il mitra ordinandomi di 
stare con la faccia a terra». Tc­

rekhov cerca di spiegare il 
compito che si è assunto: «lo 
faccio per la pace di tutti». Non 
lo hanno creduto: «Mi hanno 
dato un colpo ai reni e sono 
caduto. Sulla testa e alla gola 
mi hanno puntato le canne 
delle mitraglie Volcvanosapc-
re quanti ancora dei miei si tro­
vavano al secondo piano e 
quanti ancora erano in grado 
di sparare. Ho spiegato di nuo­
vo perchè mi trovavo 11. Un te­
nente mi ha ordinato di cam­
minare con le braccia in avanti 
e di recarmi nei cantinati per 
invitare un gruppo di persone 
acj uscire». Tcrekhov viene mi­
nacciato di fucilazione se non 
eseguirà l'ordine. Nei locali 
c'erano uomini impauriti e di­
sarmati ma che non hanno vo­
luto saperne di lasciare il rifu­
gio. «Allora -spiega - sono tor­
nato sui miei passi e nell'atrio 
c'era una decina di persone 
sdraiate a terra e con le mani 
sulla nuca. Mi hanno messo vi­
cino a loro. Poi ci hanno spinto 
verso il guardaroba». 

Dal cantinato della Casa 
Bianca il giornalista Terckhov 
vedrà poi uscire almeno tre­
cento persone: «Ho capito che 
nessuna fucilazione ci sarebbe 
stata ma non sono riuscito a 
capire di quale reparto fossero 
quei militari. Gliel'ho chiesto e 
mi hanno suggerito di tacere e 
non fare più domande». Nel 
gruppo di Terckhov qualcuno 
comincia a pregare, qualche 
altro imprecava e bestemmia­
va. Dopo un'ora e mezza li 
hanno fatti tornare nei sotter­
ranei: "Ho provato di spiegare 
all'ufficiale che avrei dovuto 
tornare al telefono per i nego­
ziati di pace, che avreidovuto 

PAVELKOZLOV 

telefonare al premier. Niente 
da fare». Il gruppo di Tcrekhov, 
quando ormai è passata l'una, 
viene invitato a uscire dal pa­
lazzo a poco a poco. Sono 
passati attraverso i corridoi sot­
terranei: "Ho riconosciuto -
racconta il giornalista - uno di 
quei soldati "speciali" che mi 
aveva dato quel colpo alle 

spalle. Perchè l'ha fatto? Il sol­
dato mi ha guardato e mi ha ri­
sposto: "Non ci dovete giudi­
care troppo severamente. Ave­
vamo tanta rabbia...». E con 
chi ce l'aveale' Il soldato ha 
guardato in viso Terekhov, or­
mai quasi fuori, e ha risposto: 
«Non lo so. Di questi tempi... 
non lo so...». I J Se.Ser. 

Morti e feriti sotto la sede della tv 
di Ostankino. Sopra: giovani 
moscoviti guardano l'incendio che 
divampa ad un piano del 
Parlamento russo dopo l'attacco 
delle forze governative 

• • MOSCA «Non le fa impres­
sione dover sparare contro 
quelli che si sono barricati al 
Soviet Supremo?». Neanche 
un'ombra di dubbio sfiora il vi­
so impassibile e sereno del 
ventiduenne comandante di • 
plotone. «Sono un soldato», mi 
nsponde con un impercettibile • 
sorriso. E si volta, cnino come • 
me, come tutti gli altri intorno, 
facendo vedere le sue mostri­
ne di lenente, due stelline. Il 
suo reparto, alla quinta ora 
dell'assalto, si trova in un val-
loncello con cespugli e qual­
che abete, tra i due palazzi che 
fumano, a destra il grattacielo 
degli uffici del sindaco, già se­
de del Comccon da dove par­
tono - fitte - le raffiche degli 
attaccanti, e a sinistra, a una 
cinquantina di metri, la «Casa 
Bianca» che si staglia sul cielo 
azzurro. 

Il compito del plotone delle 
truppe da sbarco della divisio­
ne Tulskaja, specializzata in 
missioni particolarmente diffi­
cili e con esperienza di azione 
nei «punti caldi», è quello di 
correggere il tiro. Olfatti, a 
qualche metro due appuntati 
con le trasmittenti impartisco­
no ogni tanto comandi secchi: 
«Zero uno. il quarto piano», op­
pure «poco più in alto». Ma la 
cosa più sorprendente è vede­
re accanto agli «speLsnaz», i re­
parti speciali, tanti giovani, 
persino delle ragazze, che si 
muovono con apparente disin­
voltura, corrono di qua e di là, 
si azzardano a rapide sorlile in 
avanti e tornano indietro trafe­
lati, forniscono suggerimenti ai 
soldati e trasportano addirittu­
ra in barella uno di loro che si 
è spinto troppo in là e ha preso 
una pallottola alla gamba. 

Arrivarci non è tanto facile. 
Devo aggirare il primo ostaco­
lo di una fila di militari che 
sbarrano l'accesso al ponle 

che collega il Nuovo Arbat e il 
Kuluzovsfcij prospekt e non si 
lasciano convincere neppure 
dal pass di giornalista. «Se la 
uccidono, chi piglierà la re­
sponsabilità?». E poi superare 
una folla di cunosi che ondeg­
gia da un lato del ponte all'al­
tro per non perdere nulla di 
questo spettacolo: un assalto 
vero dal vivo. 

Una folla enorme, qualche 
migliaio di persone resla attac­
cate alle inferriate del ponte a 
«gustare» ogni minimo partico­
lare dell'imponente assedio. 
Come ho visto dagli ultimi pia­
ni dell'albergo «Ucraina» dal­
l'altra parte del fiume quando i 
cannoni dei mezzi blindati fa­
cevano partire i loro colpi che 
andavano a finire sulle finestre 
del parlamento o sul granito 
bianco di rivestimento. 

Già, una specie di rappre­
sentazione da non mancare, 
ma anche una sorta di incubo 
per chi abita i grattacieli del 
Nuovo Arbat. Una coppia di 
amici al telefono mi racconta 
di aver passato intere ore uno 
praticamente sdraiato sul tap­
peto e l'altra asserragliata nel 
bagno, dopo aver visto passa­
re, rasente la finestra dell'ap­
partamento, qualche pallotto­
la che ha lasciato una traccia 
lucente in aria: regalo dei cec­
chini annidatisi sui tetti. 

Conclusa la «ricognizione», 
torno verso il Kutuzovskij dove 
ho lasciato la macchina quan­
do all'improvviso, all'imbocco 
del ponte, le guardie allonta­
nano i passanti per lasciar pas­
sare una lunga colonna di uo­
mini con le "pistole puntate in 
alto. C'6 chi dice che sono i 
«mitici» componenti del grup­
po «Alfa»; altri asseriscono che 
si tratta degli uomini scelti del­
l'Unione degli ex combattenti 
«afghani» che ha dichiarato 
guèrra a RuLsko). 

Sotto il Parlamento 
un bunker atomico 
• I MOSCA. Il grande orolo­
gio con le lancette lucenti di 
ottone - che si vede cosi bene 
quando il metrò esce dal tun­
nel della stazione -Kievskaja» 
per attraversare il ponte sulla 
Moscova pnma di immergersi 
di nuovo sottoterra alla «Smo-
lenskaja» - è fermo alle dieci e 
qualche minuto da quando è 
partito l'ordine di togliere la lu­
ce. Sopra l'orologio, una lunga 
asta coronata dalla bandiera 
tncolore russa. Sotto, la mole 
bianca del palazzo. Sempre 
cosi lindo e tirato a lucido, di 
un bianco impeccabile, ieri si 
è ntrovato coperto di una fu­
mata nera, con le lingue di fuo­
co che uscivano da alcune li-
nestre e tutta la parte centrale, 
in alto, annerita, con i vetri in­
franti di quasi tutte le finestre e 
con le finte colonne sporgenti 
che ne separano le fila verticali 
scheggiate da pallottole e 
proiettili. Sparati dai cannonci­
ni e dalle mitragliamo dei 
mezzi blindati allineatisi dalle 
sette del mattino di ieri tutt'm-
torno all'edificio. 

La «Casa Bianca» moscovita, 
battezzata cosi un anno pnma 
del golpe del 1991, quando vi 
si insediò Boris Eltsin, eletto 
nel maggio 1990 presidente 
del Soviet Supremo della Fede­
razione russa, si chiama uffi­
cialmente «Casa dei Soviet» ed 
è in funzione dal 1981. Quindi­
ci anni prima il progetto era 
stato affidato al noto architetto 
Dmitrij Ceciulin il quale si do­
vette cimentare con il compito 
di erigere un edificio monu­
mentale che ospitasse insieme 
il Consiglio dei ministri, il So­
viet Supremo e altri quattro mi­
nisteri della Repubblica russa. 

La Sala grande del palazzo, 
destinata da tre anni a questa 
parte alle sedute del Soviet Su­
premo (negli ultimi giorni, dal 
21 settembre, cioè dal decreto 
di Eltsin sullo scioglimento del 
parlamento fino all'assalto di 
icn vi si è riunito il Congresso 
straordinario), è stata spesso 
utilizzata, avendo ottime quali-
là acustiche, per concerti an­
che della compagnia lirica del 
Bolscioi. Ma l'anno scorso è 
stata riallestita, ad uso dei de­
putati, con file di banchi dispo­
sti per due. Con gusto partico­
lare è fatto, o piuttosto era fat­
to, lo studio -ora quasi comple­
tamente distrutto da una can­
nonata- -del presidente del So­
viet Supremo, Ruslan 
Khasbulatov. Vi si accede da 
un'anticamera che comunica 
con la saletta del Presidium del 
parlamento. Dietro allo studio, 
che ha una superficie di 110 
metri quadri, c'è una stanza 
per riposo e più avanti un 

ascensore personale nascosto 
ad occhi indiscreti. 

A suo tempo, la costruzione 
della «Casa Bianca» venne a 
costare al Tesoro una cilra co­
lo r i l e , 800 milioni di rubli. Gli 
architetti si sono fatti un punto 
d'onore nell'usare per i lavori 
edili e per l'arredamento 
esclusivamente materiali na­
zionali, ad eccezione degli 
ascensori finlandesi e di una 
parte dell'impianto di illumi 
nazione. Il volume complessi­
vo dell'edificio ammonta a cir­
ca 800 mila metri cubici di cui 
lo scantinalo occupa quasi un 
terzo All'interno ci sono due 
cortili sotto i quali sono ubicati 
gli enormi condizionaton. 

Sui tre piani sotterranei si 
trovano refrigeratori, impianti 
di trasformazione e di distnbu-
zione della elettricità, più una 
vera e propria stradina asfalta­
ta anulare percorribile in auto. 
I due piani sotto la balaustrata 
sono occupati da un parcheg­
gio per 200 automobili di servi­
zio. Nell'edificio funziona an­
che una centrale telefonica 
per diecimila numeri. Due an­
ni fa. dopo il golpe, si è deciso 
di ristrutturare in parte la Casa 
dei Soviet. Sono stati installati 
due grandi motori a diesel suf­
ficienti per garantire li riforni­
mento elettrico autonomo. • 

I sotterranei della «Ca*a 
Bianca» erano fin dall'inizio 
destinati a trasformarsi - in ca­
so di gravi crisi, compresa una 
guerra nucleare - in un bunker 
per la dirigenza del paese, alla 
pan con la misteriosa cittadina 
scavata nel sottosuolo a sud-
ovest di Mosca e con vasti spa­
zi perfettamente attrezzati sot­
to il Cremlino. Fonti attendibili 
affermano che i sotterranei del 
parlamento siano capaci di 
servire da rifugio a 10-12 mila 
persone per più anni consecu­
tivi. Oltre a magazzini alimen­
tari e di abbigliamento ci sa­
rebbero anche depositi di ar­
mi, IVI inclusi perfino lanciami­
ne e missili di piccolo calibro. I 
sotterranei sono collegati, a 
quanto pare, con varie parti 
della citta, con la stazione più 
vicina della metropolitana, la 
«Krasnopresnenskaja», ma an­
che con una diramazione fer-
roviana verso sud-est della ca­
pitale. Secondo il settimanale 
«Argomenti e fatti» le persone 
che si trovano dentro l'edificio 
potrebbero dileguarsi anche 
attraverso tante altre gallenc 
sconosciute. Ma ieri alle ore 
17, quando si sono visti uscire i 
difenson della «Casa Bianca» 
con le mani congiunte dietro 
la nuca, pare che nessuno di 
loro abbia tentato di servirse­
ne DP.K. 
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